
Le funzioni del BDOS
Eccoci dunque giunti all'ultima pun-

tata della serie riguardante le funzioni
del BDOS, quelle funzioni cioè a dispo-
sizione dell'utente del sistema operativo
CP/M, utilissime per svolgere tutte quel-
le operazioni elementari di gestione dei
jìle, dell'I/O. ecc,

Le ultime funzioni che analizzeremo
riguarderanno prevalentemente la ge-
stione dei jìle. mentre una di esse si rife-
risce all'unità a dischi,

Funzione 35: Get File Size

Analogamente alle altre funzioni
del BDOS che si riferiscono ai ftle,
questa funzione richiede, all'atto della
chiamata, anche il caricamento della
coppia di registri DE con l'indirizzo
della zona di memoria dove è stato po-
sto il File Control Block (l'orJl1ai ben
noto FCB) relativo al file in esame: in
particolare la chiamata avverrà nel se-
guente modo

LO C,35
LO OE,FCB
CALL 0005

Dopo aver visto come si ottiene l'e-
secuzione di tale funzione, vediamo
ora quali sono le operazioni che essa
compie.

Come dice il suo nome (anche se ciò
è ingannevole, come vedremo), la fun-
zione in esame consente di calcolare
l'ampiezza «virtuale» del ftle in esa-
me, che solo nel caso dei file sequen-
ziali corrisponde all'ampiezza «fisi-
ca», effettiva, del file,

In particolare, a differenza delle al-
tre funzioni del BDOS, fornisce il ri-
sultato nei due byte posti rispettiva-
mente come 34° e 35° dell'FCB, riser-
vati,' come si può vedere analizzando
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l'FCB stesso, al «numero del record
random»: ciò può sembrare un con-
trosenso nel caso dei file sequenziali,
mentre in realtà in tal caso si ha un'in-
formazione esatta.

Per spiegarci meglio, diciamo che la
funzione in esame pone nei due byte
sopracitati il numero massimo di re-
cord da 128 byte presenti in un file se-
quenziale, pari cioè al numero che
avrebbe il record successivo all'«end-
of-file»: è proprio in questo caso la
ampiezza del file sequenziale ...

Nel caso invece dei file random, co-
me già avevamo detto, la funzione non
ci viene molto in aiuto in quanto la
struttura stessa di un file random com-
porta enormi differenze concettuali,

Supponiamo infatti di creare un file
random e di scrivere soltanto il record
numero 200: già sappiamo che il
CP/M creerà un opportuno extent in
cui allocherà i 128 byte del record nO
200.

Usando in questo caso la funzione
in esame, otterremo come risultato il
valore 200 nei due byte 34-35 del-
l'FCB, che in prima analisi indiche-
rebbe un'ampiezza del file di ben 200
record mentre viceversa sappiamo che
di record ve n'è uno solo!

Tutto ciò perché, come ben sappia-
mo, il CP/M crea per un file random
solo gli extent necessari: ricordiamo
che un file random può infatti essere
«sparso» e cioè con record separati da
spazi vuoti.

Invece è altrettanto ben noto che un
file sequenziale è per sua natura un fi-
le «pieno» e perciò il numero del «pri-
mo record non scritto» rappresenta
proprio l'ampiezza del file, espressa
come numero di record da 128 byte:
evidentemente tale numero moltiplica-
to per 128 fornisce il numero di byte
occupati globalmente dal file sequen-
ziale, ad esempio sul disco,
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Inoltre nel caso dei file sequenziali,
per il fatto che dà come output il nu-
mero del primo record dopo l'end-of-
file, ecco che la funzione in esame ci
può tornare ancora utile quando vo-
gliamo aggiungere ulteriori dati alla fi-
ne di un file, realizzando quella che si
chiama genericamente la funzione di
Append.

In particolare il chiamare dapprima
questa funzione consente ad una suc-
cessiva chiamata alla «Write Ran-
dom» di aggiungere record al nostro
file, che però non era random ...

Ancora una volta perciò ritroviamo
quanto avevamo accennato nelle pri-
missime puntate riguardanti l'argo-
mento del BDOS e cioè che il CP/M
non crea assolutamente una barriera
inviolabile di separazione tra i file ran-
dom e quelli sequenziali, anzi, senza
ovviamente travisarne la natura netta-
mente diversa, permette l'uso combi-
nato di funzioni relative all'uno o al-
l'altro tipo di file, senza limitazioni:
ovviamente il programmatore deve sa-
pere bene sia quali sono i propri inten-
dimenti, sia quali sono gli effettivi ri-
sultati forniti da una certa funzione.

Abbiamo visto infatti che questa
funzione applicata ai file random
comporta risultati in alcuni casi com-
pletamente errati, non certo per colpa
del CP/M ....

Funzione 36:
Set Random Record Number

A continuazione del discorso di
poc'anzi, ecco subito una funzione
dalle caratteristiche abbastanza parti-
colari, che realizza una specie di «trait
d'union» tra i due «mondi», quello
random e quello sequenziale, e perciò
a completa conferma di quanto affer-
mato in precedenza.
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Analogamente alla funzione prece-
dente, la «Set Random Record Num-
ber» viene attivata con la stessa chia-
mata (a parte il valore C che in questo
caso vale ovviamente 36) ed inoltre
fornisce come output un valore (anche
stavolta a 16 bit), contenuto nei byte
34 e 3S dell'FCB, indicante il valore
corretto del numero di record random
dell'ultimo record appena letto o scrit-
to del nostro fIle sequenziale.

Interpretando bene il signifIcato di
questo risultato ottenibile, si vede che
in tal modo si può costruire un fIle-in-
dice (index fIle) che permette di acce-
dere in modo random ad un fIle se-
quenziale. Bello, no?!

In particolare per ottenere ciò si
può procedere per vari passi: dappri-
ma si apre il file sequenziale e poi, leg-
gendo sequenzialmente un record alla
volta, se ne può estrarre un'opportuna
«chiave» per potervi accedere (ad
esempio in un fIle contenente dati
anagrafIci di clienti, il cognome del
cliente ennesimo).

Ora si effettua la chiamata alla fun-
zione in esame, ottenendo il valore de-
siderato: a questo punto la coppia di
informazioni «chiave-numero del re-
cord random» può essere scritta in un
apposito record del nostro «index fI-
le».

Ripetendo tale operazione per tutti i
record del fìle sequenziale otterremo
così un index fIle contenente tante
coppie di corrispondenza chiave-nu-
mero record, quanti erano i record del
fIle sequenziale.

A questo punto nessuno ci impedi-
sce ad esempio di effettuare sul fIle di
indice un'operazione di «sort» (ordi-
namento) delle «chiavi» in ordine al-
fabetico: a questo punto è veramente
semplice indirizzare subito il record
del fIle sequenziale contenente appun-
to le informazioni desiderate riguar-
danti il cliente in oggetto.

Altra utilizzazione di questa funzio-
ne è quella di ottenere l'informazione
di dove si è effettivamente posizionati
in un fIle sequenziale, sia per avere
una correlazione tra il numero del re-
cord e la sua posizione effettiva, sia
per «marcare» la posizione in cui ci si
trova, alla quale riposizionarci dopo
eventuali sposta menti nell'ambito del
fIle.

Funzione 37:
Reset Logical Disk Drive

Ecco la funzione delle quattro ana-
lizzate, non direttamente legata alla
gestione dei file, ma viceversa utile per
resettare (come dice il suo nome) sin-
gole unità logiche a dischi.
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In particolare con questa funzione
si può specifIcare quale o quali unità
logiche a dischi devono essere resetta-
te, a differenza della funzione 13 del
BOOS (Reset Oisk System), che vice-
versa resettava tutte le unità.

In questo caso bisogna porre nella
coppia di registri OE una cosiddetta
«bit map» indicante quali unità neces-
sitano di reset: analogamente ad altri
casi il bit O (il meno signifIcativo di E)
rappresenta l'unità logica «A:», il bit
I l'unità logica «B:» fIno ad arrivare
al bit IS (il più signifIcativo di D) che
si riferisce ad un'ipotetica, ma possibi-
lissima sedicesima unità logica chia-
mata «P:».

In particolare un bit posto ad «I»
indicherà che l'unità corrispondente
deve essere resettata.

Per la compatibilità con il sistema
operativo multi-utente MP/M, tale
funzione fornisce come risultato un
valore nullo nell'accumulatore A.

Inutile ricordare la necessità di re-
setta re una certa unità logica all'atto
del cambiamento di un dischetto: per
chi ancora non lo sapesse, o meglio
per chi ancora non fosse incorso nel
comunissimo errore, diciamo che do-
po aver cambiato un dischetto, se non
si effettua un reset dell'unità a dischi
in questione, il CP/M considererà che
è stato commesso un errore ed in via
precauzionale setterà il nuovo dischet-
to come «Read-Only» per non incor-
rere in ulteriori errori. Ritornando alla
chiamata della funzione in esame, fac-
ciamo un esempio: supponiamo di vo-
ler resettare le unità a dischi «B:» e
«D:» per effetto di un'operazione
quale il cambio dei dischetti contenuti
in tali unità.

Alle unità «B:» e «D:» corrispon-
dono rispettivamente i bit I e 3 dei bit
che vanno da O a IS della coppia DE:
perciò la bit map nel nostro caso sarà
la seguente:

0000000000001010

corrispondente al valore esadecimale
OOOAH,da porre appunto nel registro
OE.

Ecco che perciò nel nostro esempio
la chiamata alla funzione di reset delle
unità a dischi «B:» e «D:» sarà

LO OE,OOOAH
LO C,37
CALL 0005

Funzione 40:
Write Random with Zero-fili

Per un motivo sconosciuto, all'inter-
no del BOOS non sono state imple-

mentate le funzioni 38 e 39 e perciò
dalla 37 si passa subito alla funzione
40.

A scoraggiare subito i «ricercatori»
diciamo che proprio all'interno del
BOOS c'è una «jump table» con gli
«entry point» relativi alle varie funzio-
ni: in corrispondenza alle funzioni 38
e 39 c'è il salto ad un unico punto,
praticamente l' «exit point» delle altre
funzioni e cioè il punto al quale torna-
no le varie routine al termine della lo-
ro funzione.

Inutile quindi effettuare la chiamata
a tali due funzioni, in quanto compor-
terebbero un risultato identicamente
nullo.

Invece la funzione in esame è in
pratica un'estensione della funzione
«Write Random», nel senso che oltre
ad effettuarne le operazioni riempie
ogni nuovo allocation block con dei
byte nulli.

Tale funzione è stata aggiunta dai
progettisti della Oigital Research per
aiutare quelli della Microsoft nella ge-
nerazione del compilatore COBOL,
per il quale risulta semplifIcata la ge-
stione di fìle completamente azzerati
nei record inutilizzati.

Visto che non tutti lavorano in CO-
BOL, ecco che la funzione in esame
fornisce un metodo semplicissimo, co-
modo e come suoI dirsi «gratuito»,
per azzerare completamente un fìle
random: basta a tale scopo scrivere un
solo record in ogni allocation block
per ottenerne !'azzeramento totale.

Per quanto riguarda la chiamata a
tale funzione, essa si rifà alla chiamata
alla funzione «Write Random» già ci-
tata: bisogna infatti porre nei soliti by-
te 34 e 3S dell'FCB il numero del re-
cord random sul quale vogliamo ope-
rare, nel registro C si deve porre il va-
lore 40 (il numero della funzione) e
nella coppia OE l'indirizzo del File
Control Block del file in questione.
Come risultato, oltre all'ovvio azzera-
mento del record, si otterrà nell'accu-
mulatore un valore indicante l'esito
dell'opera'zione stessa.

In particolare un valore nullo indi-
cherà che l'azzera mento è avvenuto
senza errori, mentre un valore non
nullo indicherà una condizione ano-
mala:

- il valore 3 indica che il CP/M
non è stato in grado di chiudere l'
extent corrente;

- il valore S indica che la directory
era già piena;

- il valore 6 indica che si è tentata
la scrittura al di là della fIne fIsica di
un dischetto.
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Turbo board 8 slot
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